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SINOSSI 
 
Claire è un giovane magistrato di Lione: un giorno davanti a lei, in tribunale, compare la madre di 
una compagna di classe di sua figlia, “strozzata” dal sovraindebitamento. Decide allora di 
coinvolgere Stéphane, giudice esperto e disincantato ma sensibile al problema, nella sua battaglia 
contro le derive del credito al consumo. Tra lei e Stéphane nasce qualcosa: il desiderio di cambiare 
le cose e un legame profondo, ma soprattutto l’urgenza di vivere questi sentimenti. 
 
 
 
«Scopro che nei miei film è presente in filigrana una stessa tematica: la forza di un incontro che ci 
aiuta a superare noi stessi. Questo film mostra degli individui che si uniscono contro l'assurdità del 
mondo e che, nell'urgenza, fanno muovere le cose» 

Philippe Lioret  
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Intervista con PHILIPPE LIORET 
 
 
Come è nato Tutti i nostri desideri? 
Quando ho letto il romanzo di Emmanuel Carrère, "Vite che non sono la mia", sono rimasto 
impressionato e sconvolto: mi ha fatto percepire con grande intensità delle emozioni che 
appartengono alla sfera intima. Poiché conosco Emmanuel, gli ho telefonato per dirgli a che punto 
il suo libro mi avesse toccato e abbiamo valutato l'ipotesi di adattarlo per il cinema, giungendo 
entrambi alla conclusione che era impossibile. Innanzitutto, perché la riuscita del romanzo 
dipende più dai commenti e dagli aforismi dell'autore che dalla storia in sé e un film, malgrado 
esprima un punto di vista, si fonda sulla descrizione di una storia, di una serie di fatti e necessita di 
una drammaturgia. E soprattutto, perché il romanzo di Emmanuel è autobiografico e i personaggi 
che lo animano sono persone reali e molto vicine a lui, quindi era escluso che venissero 
interpretate da attori. Così abbiamo convenuto di lasciar perdere. Con il passare del tempo, ho 
dimenticato il romanzo, ma la sua tematica mi tornava sempre in mente. Qualche mese dopo, 
mentre ero in Brasile per la promozione di Welcome, mi è venuta l'idea della trasposizione: 
cambiare i personaggi, inventarne di nuovi e conservare del romanzo solo lo spirito che avevo 
tanto amato e alcune parole chiave: due giudici (un uomo e una donna, molto diversi tra loro), il 
sovraindebitamento e il sentimento d'urgenza dovuto alla malattia aggressiva che colpisce uno dei 
due, anche se già questa è una trasposizione del libro. Non un adattamento, ma una libera 
ispirazione. E nel giro di pochi giorni, la storia che volevo raccontare si è tessuta da sola: l'incontro 
tra i due magistrati, la loro «inchiesta» per salvare Céline e contrastare gli abusi delle società di 
credito, e il rapporto intimo che si stabilisce tra loro di fronte alla brutalità della scadenza che 
affligge Claire, la loro singolarissima storia d'amore. Ho chiamato Emmanuel Carrère per 
parlargliene e mi ha dato il suo consenso per operare questo «tradimento». Poi, con Emmanuel 
Courcol, il mio complice di scrittura, ho scritto la sceneggiatura in sei mesi, senza più riaprire il 
libro. 
 
Cosa le è piaciuto di questo progetto? 
…Forse la possibilità di esplorare quei momenti di confusione in cui ogni cosa si scontra, in cui le 
persone si scoprono. Cosa siamo disposti a fare e fino a dove siamo pronti ad arrivare quando si 
verifica una situazione estrema imprevista? Poste in una condizione particolare, le persone 
cambiano le loro priorità, tessono legami che non avrebbero mai immaginato e, spesso, superano 
se stesse. 
 
Di quali «desideri» parla, in sostanza? 
Un giorno ho letto su un volantino che offriva una forma di credito al consumo un invito cinico: 
«Cedete a tutti i vostri desideri». Naturalmente il riferimento era a tutte le tentazioni che il denaro 
permette di soddisfare, ma nel caso di Stéphane e Claire mi interessava il doppio senso del 
termine "desiderio". Mi piacciono molto le parole «voglia» e «desiderio», sono alla base di ogni 
decisione. Ognuno di noi è capace di qualunque cosa a causa della forza che contengono e qualche 
volta arrivano persino a ridefinire le nostre vite. 
 
Il film denuncia anche gli abusi del credito a consumo... 
Immagino così il giorno in cui è stato inventato. Una riunione di un gruppo di banchieri, 
preoccupati dalla prospettiva della stagnazione dei loro profitti a causa della severa 
regolamentazione del credito e dalla mancanza di guadagno che avrebbero subito. A un bel 
momento, in fondo al tavolo, uno di loro esclama: «Ma per gli importi piccoli il credito non è 



disciplinato! Potremmo creare delle filiali che propongano alla gente prestiti di somme contenute 
in più rate… a tassi elevati, ovviamente.» E tutti gli altri lo guardano in silenzio, con un sorrisino 
sulle labbra. 
Oggi, le allettanti offerte delle società di credito al consumo buttate nelle casette della posta o 
pubblicizzate su Internet spingono migliaia di persone con redditi modesti nella trappola dei soldi 
facili. Spesso tentati dalla follia consumistica che stuzzica tutti noi e sedotti da queste offerte 
dubbie, i più vulnerabili si trovano presto schiacciati nell'ingranaggio dell'insolvenza e del 
sovraindebitamento. 
Bisogna dire che la percentuale degli insolventi non supera il 3% (che, tuttavia, equivale, solo in 
Francia, a quasi 8 milioni di persone) e che è ampiamente compensata dai tassi d'interesse 
proibitivi che le società di credito applicano a chi sottoscrive un prestito. Eppure, queste società 
non possono permettersi di lasciare impuniti gli insolventi, per evitare di incitare altri a fare la 
stessa cosa. Quindi per gli insolventi, che sono prevalentemente dei disoccupati, l'azione legale è 
persa in partenza e si ritrovano in situazioni spaventose, a meno che un giudice di pace osi 
interporsi e trovi una scappatoia per bloccare questa legge del più forte e inceppare questo 
meccanismo perverso di arricchimento delle banche. Nel romanzo di Emmanuel Carrère mi è 
piaciuta anche questa lotta. 
 
Come definirebbe il rapporto tra Claire e Stéphane? È amore? 
Il rapporto intimo che si crea tra loro non viene trattato spesso. Eppure fa parte del nostro 
quotidiano, degli incontri, spesso professionali, che siamo portati a fare. Fondato sulla complicità, 
tra un uomo e una donna spesso sfocia in una strana forma di amore-amicizia. Tra Claire e 
Stéphane, questo rapporto si sviluppa con spontaneità parallelamente alla loro vita e a priori non 
mette in pericolo i rispettivi legami personali. È evidente che Claire ama Christophe (Yannick 
Rénier) e i suoi figli, la sua famiglia è davvero l'amore della sua vita. Ma l'incontro con Stéphane è 
un'altra cosa. 
Entrambi scoprono due modi diversi di amare, ciascuno unico e molto salutare. Il loro rapporto è 
fatto di complicità professionale, di una forma d'amore, in cui la figura paterna non è molto 
distante, e anche di desiderio. È una storia sulla pluralità dell'amore. Malgrado non ci sia 
ambiguità nel loro rapporto, lo sguardo degli altri lo percepisce come equivoco. E probabilmente 
anche gli spettatori, che vivranno questo incontro specchiandolo nella loro vita e nei loro quesiti, 
lo vedranno ambiguo. 
 
Cosa ci può dire della forma del film? 
Amo il cinema, in un film mi piace raccontare una storia e avere voglia di crederci. Per questo 
motivo, per me il racconto deve essere di un realismo assoluto e non si deve vedere l'aspetto della 
finzione. E per di più, la costruzione del racconto deve essere talmente coinvolgente da consentire 
lo svolgimento drammaturgico e tenere lo spettatore con il fiato sospeso. E questo è il ruolo della 
sceneggiatura. 
Sul set, la mia unica preoccupazione è, ancora una volta, che non si veda la costruzione del film, 
che «non si sentano i dialoghi», che non si percepiscano i movimenti della macchina da presa o la 
presenza della scenografia, né ovviamente la recitazione degli attori… L'essenziale è «esserci», 
condividere le sensazioni, consentire che prevalgano. È anche per questo che mi è molto difficile 
parlare dei miei film, spiegare i «come» e i «perché». Si finisce presto con il «dire delle frasi fatte», 
mentre io sono molto attento ad evitarle quando faccio un film. 
 
È il suo secondo film con Vincent Lindon. 
Le riprese di Welcome sono state un momento molto importante con lui, come non ne avevo mai 



vissuti con altri attori. Vincent si fa coinvolgere fino in fondo, ha una grande capacità di ascolto e, 
per di più, è molto istintivo e affabile. Tra noi si è creata subito un'intesa, in particolare sui dettagli 
che componevano il suo personaggio. Eravamo entrambi intuitivamente proiettati verso il 
medesimo risultato. Grazie a questa intimità tra noi, ho potuto andare molto più lontano del solito 
e insieme abbiamo costruito un rapporto sano e una solida amicizia. Amo il suo carisma e il suo 
lato animale davanti alla macchina da presa. Quindi è stato naturale, alla fine delle riprese di 
Welcome, siglare un tacito patto: fare un altro film insieme. 
 

E Marie Gillain? 
Non ho cercato un'attrice, ho cercato Claire. Ho incontrato un numero impressionante di attrici 
che avrebbero potuto incarnarla e alcune sono state molto convincenti, ma inciampavo sempre 
nella loro incapacità di cogliere fino in fondo la natura profonda del personaggio. Poiché non 
avevo preso in considerazione Marie, lei si è battuta per venire a fare una lettura, durante la quale 
ho sentito in lei una determinazione che mi è piaciuta moltissimo. Ma per interpretare Claire 
aveva anche bisogno di «lasciarsi andare». Quindi è tornata per un provino e in quell'occasione, 
dandole la battuta, ho sentito che dietro al suo impegno, affioravano la fragilità e la grazia che 
stavo cercando. Claire era lei. Marie non è soltanto un'attrice straordinaria: è anche una bellissima 
persona, piena di pudore e di malizia. Dà un enorme contributo al film ed è una persona a cui oggi 
mi sento molto vicino. 
 

Quello che succede a Claire è terribile. Ha davanti a sé una scadenza… 
Scopre che le restano solo pochi mesi di vita e si appresta ad annunciarlo ai suoi cari, ma di fronte 
alla loro fragilità, per proteggerli, finisce con il tacere la sua malattia e decide di risolvere 
nell'urgenza i due problemi che ha davanti a sé e che si intrecciano: aiutare Céline a uscire 
dall'indebitamento eccessivo e progettare la vita della sua famiglia dopo la sua morte. Mi colpisce 
profondamente. 
 

Scopriamo anche due giovani attori: Yannick Rénier e Amandine Dewasmes. 
Avevo già lavorato con Yannick in Welcome. È tornato per fare un provino, uno di quei provini che 
faccio io sistematicamente non per giudicare se un attore è bravo o meno, ma per vedere se 
corrisponde al personaggio, e non ho avuto alcun dubbio: Christophe era lui. Mi piace molto la sua 
finezza. Non ha pregiudizi, è un uomo per bene, come Christophe. 
Per Amandine, è stata Tatiana Vialle (responsabile del casting) a presentarmela. Ha fatto dei 
provini e anche nel suo caso la scelta si è imposta. È giustissima e anche molto intensa. Credo che 
farà una splendida carriera. 
Inoltre, per questo film mi ero ripromesso di lavorare solo con persone, attori e tecnici, con cui 
sarei potuto andare in vacanza. Ed è stato così con tutti. 
 

Dopo Je vais bien, ne t’en fais pas e Welcome, come si inserisce Tutti i nostri desideri nella sua 
filmografia? 
È la prima volta che produco interamente uno dei miei film, quindi è stato un po' diverso. Ma, 
grazie al costante sostegno dei miei complici, Marielle Duigou, la mia produttrice esecutiva, 
Stéphane Célérier di Mars Films, Christophe Rossignon di Nord-Ouest, e anche di Canal Plus, 
France 3 Cinéma e Rhône Alpes Cinéma, non l'ho sentito come un peso ulteriore: ho solo avuto 
l'impressione di timonare la barca con maggior precisione. Al di là di questo, non saprei…  
In fondo è un seguito logico. Tutti i nostri desideri parla di determinazione, di impegno, di amore… 
Scopro che nei miei film è presente in filigrana una stessa tematica: la forza di un incontro che ci 
aiuta a superare noi stessi. Questo film mostra degli individui che si uniscono contro l'assurdità del 
mondo e che, nell'urgenza, fanno muovere le cose. È questo che mi interessa. 



Intervista con VINCENT LINDON 
 
 
Cosa l'ha portata a girare Tutti i nostri desideri? 
Philippe mi ha mandato la sceneggiatura. Appena ho finito di leggerla, gli ho lasciato un messaggio 
sulla segreteria telefonica: la tua storia mi ha sconvolto, ho voglia di essere Stéphane. Tutto qui, è 
stato molto semplice. È una storia di una forza, di una violenza e di una tenerezza infinite. Quello 
che mi piace di Philippe è che affronta delle tematiche sociali parlando al cuore invece che alla 
testa. E quando tocca il cuore, affonda. 
 
E che cosa l'ha commosso in questo racconto? 
Tutto. Per esempio, il modo eroico e cavalleresco in cui Stéphane fa credere a Claire di aver 
trovato lei la soluzione giuridica alla loro lotta, quando in realtà è stato lui a darle la chiave, 
guidando il suo percorso. È una dote che mi pare di una generosità e di una bellezza fuori dal 
comune. A un tratto Stéphane dice a Claire: «Esatto, è proprio così, ha trovato la via» e, in quel 
contesto, è magnifico e straordinario. 
 
Come ha affrontato il personaggio di Stéphane? 
In un certo senso, Stéphane è un po' come Robin Hood. Ma dopo aver letto e riletto una 
sceneggiatura, non rifletto più molto sulla psicologia del personaggio, anzi, non ci penso proprio 
più del tutto! Mi calo nei suoi panni, seguendo il mio istinto. E per renderlo più giusto, mi sforzo di 
dargli una fisicità, immaginando come si atteggia, come si muove, come si veste… 
 
Stéphane ha nei confronti di Claire un ruolo di accompagnatore... 
Tra loro c'è un rapporto strano: professionale, amoroso, persino filiale e paterno. E poi c'è 
l'accompagnamento nella malattia. Non è una posizione facile quella di chi assiste, è molto 
intensa. La gente comune si angoscia e si agita sempre pensando a una persona malata e ha 
ragione di reagire così. Ma chi assiste un malato è spesso trascurato, malgrado abbia un compito 
molto duro. Quando il malato scompare, l'accompagnatore torna a casa propria e si ritrova solo. 
Cosa fai della tua vita quando rimani e devi ricostruire tutto? 
 
C'è una continuità con Simon, il suo personaggio in Welcome, il precedente film di Lioret? 
Anche questa è la storia di alcuni individui che fanno qualcosa per qualcuno, in un modo o 
nell'altro, ed entrambi i film raccontano il riscatto di un uomo disincantato che ritrova l'ardore 
incontrando un'altra persona. Con il passare del tempo, l'impegno di Stéphane si è affievolito. 
Grazie a Claire, ritrova il gusto per la lotta. Ma Stéphane non è Simon. Per incarnare un giudice che 
ritrova la fiducia nel suo mestiere e riprende un ruolo attivo nell'esercitarlo invece di appendere i 
guantoni al chiodo, naturalmente sono dovuto uscire dal personaggio un po' smarrito di Simon in 
Welcome. 
 
È anche un suo modo per impegnarsi? 
Tutti i nostri desideri può portare a dei cambiamenti nella situazione delle vittime del sovra 
indebitamento, così come c'è riuscito Welcome per i migranti. Questo film ha qualche chance di 
lasciare la pagina degli Spettacoli e di finire nelle pagine di Società. 
Quindi mi rendo conto di non avere fatto un film fine a se stesso e questo mi piace. 
 
Come è stata questa nuova collaborazione con Philippe Lioret? 
È stato un set pesante e le riprese sono durate undici settimane. Ma Philippe e io ci conosciamo 



molto bene ormai e dunque è andato tutto liscio. È un regista molto esigente, che tuttavia ha una 
grande capacità di ascolto. Non credo di dire nulla che non si sappia già. Quello che forse non si sa 
altrettanto bene è che possiede un'altra dote eccezionale: è un uomo che offre una possibilità a 
molte persone. Ed è una qualità molto rara in questo ambiente. 



Intervista con MARIE GILLAIN 
 
 
Come è arrivata sul set di Tutti i nostri desideri? 
All'inizio Philippe non aveva pensato a me… Ho dovuto quasi lottare per avere il ruolo! Avevo 
divorato il romanzo di Emmanuel Carrère, "Vite che non sono la mia", e prima ancora di leggere la 
sceneggiatura di Philippe, avevo la convinzione intima e profonda che in quella storia si parlasse di 
me. Quindi ho insistito, mettendomi in tasca l'orgoglio. Ho ottenuto una lettura, poi un provino. 
Ce l'ho messa tutta, ho dato tutta me stessa. Quando Philippe mi ha scelta, mi ha detto: «Grazie di 
non aver mollato Claire. Claire non molla mai». 
 
Che cosa le è piaciuto nella sceneggiatura? 
Leggerla è stato come ricevere una frustata. Mi ha sconvolto. Philippe ha uno sguardo straziante 
su questa donna che ha la mia età e lo traduce in una scrittura bellissima, molto limpida, pudica e 
giusta! Quando hai trent'anni e leggi la storia di questa giovane giudice impegnata nella 
professione e nella vita che scomparirà nel giro di qualche mese, lasciando dietro di sé l'uomo che 
ama, i suoi figli, un altro uomo appena conosciuto e la passione per il suo lavoro, è come se ti 
venisse messo davanti uno specchio che ti invita a un incontro con te stessa. È un richiamo 
evidente. 
 
Si tratta di un film cardine nella sua carriera? 
Ho capito in modo chiaro che non avrei potuto lasciarmi sfuggire questa storia. La gente ha ancora 
di me l'immagine di una giovane in fiore e non sa più bene che cosa è diventata… Mi sentivo 
addosso questa etichetta. Eppure ho trent'anni, un'età decisiva nella carriera di un'attrice, quella 
che impone di scivolare finalmente verso un vero ruolo di donna e sono ruoli rari… Dovevo quindi 
trovare un progetto valido e il regista giusto, quello disposto a credere in me per incarnare 
l'intimità profonda di un personaggio pienamente maturo in un momento di svolta nella vita. 
 
Come si è calata nel personaggio di Claire? 
Per prepararmi prima delle riprese, ho frequentato i tribunali di prima istanza. Ho accompagnato i 
giudici nel loro lavoro quotidiano con persone che hanno dovuto compiere umilianti percorsi di 
inimmaginabile disperazione e che si presentano in aula davanti a voi in uno stato di ansia e di 
fragilità estreme. I giudici mi hanno spiegato che cercano di ascoltarle mettendosi nei loro panni, 
in un rapporto di empatia. Questa parola mi è rimasta impressa. Claire fa di tutto per lasciare 
dietro di sé qualcosa di valido, che sia utile alle persone che ama, cercando di mettersi al loro 
posto. La sua energia e la sua vitalità nel far muovere le cose sono più forti di tutto il resto, quasi 
più della morte. Per questo ho anche pensato a una piccola frase che mia madre mi disse quando 
ero piccola… Volevo smettere di fare danza classica. Mi piaceva moltissimo, ma era troppo 
impegnativa. Mia madre mi diede un biglietto, con sopra una ballerina, su cui aveva scritto: «Chi 
non ha voglia di far nulla trova una scusa, chi ha voglia di fare una cosa trova un mezzo». È una 
frase banale, ma se te la ripeti regolarmente, la smetti di giustificarti. E riassume tutta la 
determinazione di Claire. 
 
Si sente vicina alla sua lotta? 
Certo. Claire fa parte di quei giudici grazie ai quali le persone oggi si fanno fregare un po' meno, e 
ce ne sono! Ma è innanzitutto un film sulle scelte che si compiono nella vita e non si può fare a 
meno di identificarsi con la sua lotta personale, poiché la scadenza della morta riguarda ognuno di 
noi. Cosa fai della tua vita quando sai che molto presto la dovrai lasciare? Claire si rifiuta di 



crollare, fa quello che può per andare avanti e per dare agli altri, con i mezzi che ha a disposizione. 
Dopo aver visto questo film, uscendo dal cinema hai voglia di dire alle persone che ami… che le 
ami. Ma questa urgenza improvvisa, di amare con grande semplicità, è il lavoro di tutta una vita. 
 
Come è stato lavorare con Philippe Lioret? 
Un ruolo come quello di Claire esige una precisione estrema in ogni istante. Perché questo 
sguardo e non un altro? Perché questo silenzio, questo sorriso? È un lavoro intenso, svolto 
ovviamente in primo luogo da Philippe per la sua parte e poi insieme sul set. A volte trovavo Claire 
un po' dura con i bambini. Ne abbiamo parlato. La magia delle riprese con Philippe è questa sua 
capacità di ascolto e di rimettere tutto in discussione. Mi ha spiegato il motivo e io ho capito, ma 
ha anche immaginato e scritto la scena magnifica in cui Claire vacilla davanti a una domanda 
disarmante di sua figlia: «Un giorno andremo in Africa, mamma?» 
 
 
 



Intervista con AMANDINE DEWASMES 
 
 
Come è avvenuto il suo incontro con Philippe Lioret? 
Io vengo dal teatro. Prima di interpreta il ruolo di Florence ne Il truffacuori di Pascal Chaumeil non 
avevo fatto molto cinema e non conoscevo per niente Philippe. Ci siamo incontrati in occasione 
della prima lettura per il ruolo di Claire. Poi è partita la maratona dei provini e ci siamo presto resi 
conto che avevo maggiori affinità con il personaggio di Céline. Quando mi ha annunciato di avermi 
scelta, gli ho detto che era completamente pazzo. E per me la follia è una grande dote… 
 
Come ha affrontato il personaggio di Céline? 
Durante la mia infanzia ho vissuto in prima persona i problemi legati al denaro. Comprendo bene 
l'angoscia, il senso di colpa e di isolamento che possono provocare. Mi sono dunque sentita molto 
vicina a questa giovane madre afflitta dai debiti che vive sola con i suoi due figli. Ma avevo bisogno 
di vivere con lei. Quindi mi sono calata nel personaggio rileggendo la sceneggiatura due o tre volte 
la settimana per diversi mesi… E poi, un mese prima dell'inizio delle riprese, mi sono messa ogni 
giorno il suo parka color kaki. Sentivo il bisogno di farlo, perché quella giacca neutra e consunta 
rappresenta Céline: dimessa, castigata e stanca. 
 
Che cosa l'ha colpita in questo film ? 
Tutto l’amore che emana. E la sua infinita compostezza. Alcuni personaggi si impegnano 
incessantemente per gli altri, nel tentativo di ricostruire il tessuto sociale. Si amano, ma non se lo 
dicono. Le più belle storie d'amore sono quelle in cui il sentimento non è espresso a parole. È il 
film di Philippe che mi tocca di più. Il racconto ti cattura l'attenzione… e all'improvviso ti trovi 
inondato dalle emozioni. 
 
E sul set? 
L’atmosfera era intensa. Philippe ha sempre una grande attenzione per i dettagli, quindi 
dovevamo essere costantemente pronti, concentrati, sui blocchi di partenza, giusti e precisi, a 
partire dalle sette del mattino! Noi attori e la troupe eravamo sulla stessa barca e eravamo tutti 
mossi dalla volontà costante di dare il meglio di noi stessi, perché sentivamo di esserci imbarcati in 
un'avventura densa di significato. Con questo film sento di essere cresciuta come attrice. 
 
 
 



Intervista con YANNICK RÉNIER 
 
 
Come è arrivato nel film di Philippe Lioret? 
Avevo recitato in Welcome, il precedente film di Philippe. Interpretavo il collega di Vincent Lindon 
alla piscina. Allora Philippe mi disse che ci saremmo rivisti un giorno per un ruolo più consistente 
in uno dei suoi film successivi. Molti registi fanno questo genere di promesse e poi non si fanno più 
sentire. Philippe no. Mentre scriveva la sceneggiatura di Tutti i nostri desideri mi ha contattato e, 
per una strana coincidenza, io stato giusto leggendo il romanzo di Emmanuel Carrère "Vite che 
non sono la mia", a cui il film è ispirato. La sua sceneggiatura mi ha entusiasmato, in particolare il 
personaggio di Christophe. Poi è iniziata la danza dei provini e alla fine mi ha scelto. 
 
Christophe è un uomo generoso… 
È una persona per bene. Prende le cose così come vengono, con amore, superando l'istinto del 
possesso. Accetta senza battere ciglio di ospitare Céline e i suoi figli, che trovano posto nella sua 
famiglia, e osserva con sguardo benevolo il rapporto professionale che sua moglie Claire costruisce 
al di fuori della loro coppia con Stéphane. La sua tolleranza e il suo distacco sono commoventi, fino 
al giorno in cui si irrigidisce. 
 
È stato un personaggio difficile da interpretare? 
Trovo che sia al tempo stesso molto raro e molto delicato dover incarnare la generosità, perché 
non ha nulla di drammaturgico. Come interpretarla evitando che sia scambiata per debolezza? Le 
difficoltà del personaggio erano tutte qua. Ho capito che la sua forza si sarebbe fondata sulla sua 
collera, sul modo in cui avrebbe posto i suoi limiti che ci illuminano, per contrasto, sulla grandezza 
della sua generosità. E poi io sono belga e Christophe un po' mi assomiglia. Nel Nord, gli uomini 
non hanno la costante necessità di dimostrare… ciò che sono! 
 
Come è stato il lavoro con Philippe Lioret? 
Philippe non vuole assolutamente sentire l'attore e la sua recitazione. Cerca la naturalezza e un 
equilibrio estremo. Per ottenerli, abbiamo svolto insieme un lungo lavoro di prove, come in teatro, 
che è il mondo da cui provengo. Ma per andare verso un obiettivo molto diverso, visto che si 
trattava di abolire ogni distanza con la realtà. Il suo percorso si iscrive in un genere di cinema che 
amo, il cinema che ci parla della vita, in cui lo spettatore ha davvero l'impressione di vedere sullo 
schermo degli esseri umani e non degli attori che cercano di imitarli. 
 



PHILIPPE LIORET - FILMOGRAFIA 
 
 
2011 TUTTI I NOSTRI DESIDERI  
 con Vincent Lindon, Marie Gillain, Amandine Dewasmes, Yannick Rénier 

 
2008 WELCOME  
 con Vincent Lindon, Firat Ayverdi, Audrey Dana  
 Berlinale 2009: Premio Label Europa Cinema, Premio della Giuria ecumenica 
 Dieci candidature ai César, tra cui: Miglior film, Miglior regia, Miglior attore 

 
2006 JE VAIS BIEN, NE T’EN FAIS PAS  
 con Mélanie Laurent, Kad Merad, Isabelle Renauld, Julien Boisselier  
 Premio César per la migliore promessa femminile 
 Premio César per il migliore attore non protagonista 
 Étoile d’or per la sceneggiatura 
 9 candidature ai César, tra cui: Miglior film, Miglior regia, Miglior sceneggiatura 

 
2004 L’ÉQUIPIER  
 con Sandrine Bonnaire, Philippe Torreton, Grégori Derangère, Emilie Dequenne  
 3 candidature ai César, tra cui: Miglior attore, Migliore attrice non protagonista... 

 
2001 MADEMOISELLE  
 con Sandrine Bonnaire, Jacques Gamblin, Zinedine Soualem, Isabelle Candelier 

 
1997 TENUE CORRECTE EXIGÉE  
 con Jacques Gamblin, Zabou Breitman, Elsa Zylberstein, Jean Yanne 

 
1994 TOMBÉS DU CIEL  
 con Jean Rochefort, Marisa Paredes, Ticky Holgado, Laura del Sol  
 Festival di San Sebastian: Premio OCIC per la regia e Conchiglia d'argento miglior regista 

 



 

VINCENT LINDON - FILMOGRAFIA 
 
 
 
2011 TUTTI I NOSTRI DESIDERI di Philippe Lioret  

QUELQUES HEURES DE PRINTEMPS di Stéphane Brizé 
  
2010 LA PERMISSION DE MINUIT di Delphine Gleize  
 PATER di Alain Cavalier 
 Selezione ufficiale Festival di Cannes 

 
2009 WELCOME di Philippe Lioret  
 Candidatura al César come Miglior attore 

 
2008 MADEMOISELLE CHAMBON di Stéphane Brizé  
 POUR ELLE di Fred Cavayé 
 MES AMIS, MES AMOURS di Lorraine Levy 
 
2007 CEUX QUI RESTENT di Anne Le Ny  
 Candidatura al César come Miglior attore 

 JE CROIS QUE JE L’AIME di Pierre Jolivet  
 
2006 QUELLO CHE GLI UOMINI NON DICONO di Nicole Garcia 
 Selezione ufficiale Festival di Cannes 

 
2005 L’AVION di Cédric Kahn  
 L'AMORE SOSPETTO di Emmanuel Carrère 
 
2004 LA CONFIANCE RÈGNE di Etienne Chatiliez  
 
2003 IL COSTO DELLA VITA di Philippe Le Guay 
 FILLES UNIQUES di Pierre Jolivet  
 
2002 VENDREDI SOIR di Claire Denis 
 LE FRÈRE DU GUERRIER di Pierre Jolivet  
 
2001 CHAOS di Coline Serreau 
 MERCREDI, FOLLE JOURNÉE! di Pascal Thomas 
 
1999 PAS DE SCANDALE di Benoît Jacquot  
 LA TRUFFA DEGLI ONESTI di Pierre Jolivet 
 Candidatura al César come Miglior attore 

 BELLE MAMAN di Gabriel Aghion 
 
1998 L’ÉCOLE DE LA CHAIR di Benoît Jacquot  
 PAPARAZZI di Alain Berberian 
 



1997 LE SEPTIÈME CIEL di Benoît Jacquot  
 FRED di Pierre Jolivet 
 
1996 IL PIANETA VERDE di Coline Serreau  
 LES VICTIMES di Patrick Grandperret  
 VITE STROZZATE di Ricky Tognazzi 
 
1993 L'AMANTE DEL TUO AMANTE È LA MIA AMANTE di Claude Lelouch 
 
1992 LA CRISI! di Coline Serreau  
 Candidatura al César come Miglior attore 

 LA BELLE HISTOIRE di Claude Lelouch 
 
1991 NETCHAÏEV EST DE RETOUR di Jacques Deray 
 
1990 GASPARD ET ROBINSON di Tony Gatlif  
 CI SONO DEI GIORNI… E DELLE LUNE… di Claude Lelouch  
 LA BAULE-LES-PINS di Diane Kurys 
 
1988 IL TEMPO DELLE MELE III di Claude Pinoteau  
 QUALCHE GIORNO CON ME di Claude Sautet 
 
1987 UN UOMO INNAMORATO di Diane Kurys 
 
1986 MISTERY di Bob Swaim 
 
1985 BETTY BLUE di Jean-Jacques Beineix  
 VENTIDUESIMA VITTIMA… NESSUN TESTIMONE di José Pinheiro 
 
1984 NOTRE HISTOIRE di Bertrand Blier  
 CONTO FINALE di Denis Amar 
 
1983 LE FAUCON di Paul Boujenah  
 LA TORRE D'EBANO di Bob Knight 
 
 
 



 

MARIE GILLAIN - FILMOGRAFIA 
 
 
2011 TUTTI I NOSTRI DESIDERI di Philippe Lioret 
 
2009 COCO AVANT CHANEL - L'AMORE PRIMA DEL MITO di Anne Fontaine 
 
2008 LA TRÈS TRÈS GRANDE ENTREPRISE di Pierre Jolivet  
 MAGIQUE! di Philippe Muyl 
 LES FEMMES DE L’OMBRE di Jean-Paul Salomé 
 
2007 PARS VITE ET REVIENS TARD di Régis Wargnier  
 MA VIE N’EST PAS UNE COMÉDIE ROMANTIQUE di Marc Gibaja  
 FRAGILE(S) di Martin Valente  
 LA CLEF di Guillaume Nicloux 
 
2005 L’ENFER di Danis Tanovic 
 
2004 TOUT LE PLAISIR EST POUR MOI di Isabelle Broué 
 
2002 AUTOREVERSE di Cédric Klapisch  
 LAISSEZ-PASSER di Bertrand Tavernier 
 
2001 ABSOLUMENT FABULEUX di Gabriel Aghion  
 BARNIE ET SES PETITES CONTRARIÉTÉS di Bruno Chiche 
 
2000 LAISSONS LUCIE FAIRE! di Emmanuel Mouret 
 
1998 HAREM SUARÈ di Ferzan Ozpetek  
 LA CENA di Ettore Scola 
 
1997 IL CAVALIERE DI LAGARDÈRE di Philippe de Broca  
 Candidatura al César come Migliore attrice 

 UN AIR SI PUR di Yves Angelo 
 
1996 LE AFFINITÀ ELETTIVE di Vittorio e Paolo Taviani  
 Selezione ufficiale Festival di Cannes 

 
1995 L’ESCA di Bertrand Tavernier  
 Premio Romy Schneider 
 Candidatura al César come Migliore promessa femminile 

 
1994 MARIE di Marian Handwerker  
 Premio per l'interpretazione femminile al Festival di Parigi 

 
1991 MIO PADRE, CHE EROE! di Gérard Lauzier  
 Candidatura al César come Migliore promessa femminile 



 

AMANDINE DEWASMES - FILMOGRAFIA 

 
 
2011 TUTTI I NOSTRI DESIDERI di Philippe Lioret 
 
2010 LA BONTÉ DES FEMMES di Marc Dugain e Yves Angelo  
 L’AMOUR C’EST MIEUX À DEUX di Dominique Farrugia e Arnaud Lemort 
 IL TRUFFACUORI di Pascal Chaumeil  
 UNE EXÉCUTION ORDINAIRE di Marc Dugain  
 LES ENFANTS DU NAUFRAGEUR di Jérôme Foulon 
 
2009 LE BAL DES ACTRICES di Maïwenn Le Besco 
 
 
 
 

YANNICK RÉNIER - FILMOGRAFIA 
 
 
2011 TUTTI I NOSTRI DESIDERI di Philippe Lioret  
 
2010 JE N’AI RIEN OUBLIÉ di Bruno Chiche 
 DE BON MATIN di Jean-Marc Moutout  
 
2009 UNE PETITE ZONE DE TURBULENCES di Alfred Lot 
 PAULINE ET FRANÇOIS di Renaud Fely 
 
2008 WELCOME di Philippe Lioret  
 PLEIN SUD - ANDANDO A SUD di Sébastien Lifshitz 
 L’ARBRE ET LA FORÊT di Olivier Ducastel e Jacques Martineau 
 
2007 LES CHANSONS D’AMOUR di Christophe Honoré  
 COUPABLE di Lætitia Masson 
 ÉLÈVE LIBRE di Joachim Lafosse  
 
2006 PROPRIETÀ PRIVATA di Joachim Lafosse 
 Selezione ufficiale Festival di Venezia 

 
2004 MISS MONTIGNY di Miel Van Hoogenbemt 


